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Regia:  Paolo Virzì 

 
Filmografia Essenziale:  
La bella vita (1994)  
Ferie d'agosto (1995)  
Ovosodo (1997)  
Baci e abbracci (1999)  
My Name Is Tanino (2002)  
Caterina va in città (2003)  
N (Io e Napoleone) (2006)  
Tutta la vita davanti (2008)  
La prima cosa bella (2010)  
 

Cast:    
Micaela Ramazzotti Anna giovane 
Stefania Sandrelli  Anna adulta 
Valerio Mastandrea Bruno 
Claudia Pandolfi  Valeria 
 
Produzione:  ITALIA 2010 
 

Durata:  116 min. 
 

Genere:  Commedia                           
 

 
 

La prima cosa bella 
 

La trama 
L'insegnante Bruno (il sempre più bravo 
Mastandrea), da anni riparato a Milano, torna 
chiamato dalla sorella Valeria (Pandolfi) nella natia 
Livorno per assistere la madre morente Anna 
(Sandrelli). In preda ai più frastornanti sentimenti 
di amore-odio, il protagonista sarà costretto in 
pochi giorni a fare i conti con le spigolose e 
perturbanti prerogative della città e della donna 
che hanno plasmato la sua personalità in crisi. 
 

La critica 
In una stagione di amarcord cinematografici 
(Tornatore con Baarìa, Rubini con la sua Puglia, 
Placido nel "suo" Sessantotto) anche Virzì privilegia 
a tematiche ideologiche e sociali la sua 
autobiografia, per interposti personaggi, e torna 
nella sua Livorno. Torna nella Livorno che aveva 
fatto da coprotagonista per “Ovosodo” e torna ai 
personaggi che portano sulla schermo i propri atti 
mancati e conflitti non risolti con l'ironia che li 
rende “un ovosodo, che non va né su né giù”. 
Un film orchestrato su mezzi toni recitativi, 
caratterizzazioni autentiche e mai nostalgiche di 
identità e luoghi, e una regia sempre un passo 
indietro rispetto alla frenesia, al vociare volgare di 
personaggi che si trovano in perenne, trattenuto, 
conflitto. 
Ritenuta sventata e promiscua dalla meschina 
comunità, Anna rivive nell'occhio del regista grazie 
a una messe di preziosi micro-dettagli che non 
hanno bisogno di morale o di sociologia; e il bello è 
che gli stati d'animo davvero rimbalzano nel 
tempo, via via fissati da un bagliore dello sguardo 
dei personaggi, un particolare della scenografia, 
un'inflessione dell'insolente dialetto labronico, una 
scritta sui muri, una citazione del poeta prediletto, 
una scintilla di cult-movie americano, un amplesso 
pomeridiano, una canzone del repertorio italiano in 
auge a «Canzonissima». 
Un cast di primo livello sostiene il tono registico ed 
aiuta a non far scoprire il velo del retorico. I critici 
hanno sempre detto di Mastandrea che sarebbe il 
miglior talento della sua generazione se non 
facesse sempre il romano: ora cosa inventeranno? 


